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STA mmm 
PUBBLICA ISTRUZIONE 

Nella lunga litania de' peccali del reggime 
anliniarziano si ennumerarono pure grossolani er­
rori in fatto di pubblica istruzione, a riparare a' 

• quali attende oggidì il ministero costituzionale, 
proponendo un piano di riforma ed invocando il 

• consiglio di abili educatori e di illustri pensatori del 
Lombardo-Veneto. E da qualche mese quest'é la 
quisiione prediletta della savia stampa periodica, 
quistione di tanta importanza sociale e nazionale da 
reudore molto onorevole l'officio di chiunque espo­
ne i propri pensieri in proposito' con ampiezza di 
vedute e con libertà dì parola. 

Ora, un opuscòletfo fu stampato tra noi a'questi 
giorni col modesto (itolo di Aimotazioni sul prò-
(fetta di VII piano di organizz-at-ione dei (jiimasj ecc., 
<K1 6 frutto di un ingegno nuiditalìvo, dell'Abate 
Profossor Piroiin, ohe (in più di treni' anni tiene 
dietro al corso doli' iwlrnzioiie. Allo quali Annola-
Z'/oid noi vogliamo in questo, foglio accennoi'o, 
perchè, compiulo il lavoro doli' organizzazione, sì 
sappia aluicno conio molli concorsero a dar luce 
all' argomento, col sincero decidono di giovare 
alla studiosa gioventù della loro Patria, 

Il Pirona novera dapprima le Istituzioni Sco­
lastiche in relazione agli scopi sociali, ed al 
niilnralo svolgimesiio successivo dello potenze mon­
tali negli sladj diversi della cresoonto età, nlTinciu) 
sia a lutti manifesla l'anlonomin delle medesime, o 
perchò venga coni'utata da por so ogni proposiziono 
che avesse la tendenza di soj)primcr!e, confonderlo, 
0 snaturarle; qtiitidi mostra hi sua dispiacenza per­
chè nel Progetto s'intenda abolire lo studio filo­
sofico nei Licci, sotto lo specioso titolo d'incor­
porazione di esso nei Ginnasj. E giustifica questo 
epiteto di specioso^ discorrendo dell'iniportanza di 
eslesi e sodi studj filosofici, che sarebbero un r i­
medio al caos mentale ed alla conseguente anar­
chia sociale che agita il mondo, e notando che 
nel Progetto gli elementi delle scienze sono trin­
ciati, incrocicchiali e confusi con quei delle, lotlerc, 
e quasi annichilili. Dilatti lutto l'apparato scien­
tifico destinato ai Ginnasj consisterebbe in lezioni 
di Aritmetica;, Geoniotria ed Algebra Ire ore alla 
.leniniana per selle anni continui, dì Storia naturalo 
e Fisica due 0 tre ore alla seltimaiia per olio anni 
continui ; di Propcdeutic-a alia Filosofia duo oi-e 
nlla settimana per un aiuio solo! Il Pirona poi 
non può approvare il disegno dì mutilare o spcr-
dcre r insegnamento dei Licei por elevarlo al grado 

di Facoltà speciale nello Unìversilà, poiché quello 
studio ò il più assoluto e generico di tutti, dà i 
fondamenti comuni dello scibile, o senza di esso 
non è accostabile nessuna speciale scienza; e dì 
esso sarebbe priva in tal modo quella gioventù 
di Provincia la quale- aspira alla coltura senza 
aspirare ad oflìcj, e ne sarebbe privo il Clero che 
non può se non raramente attingere istruzione 
alle Università, e che dovrebbe o erigere sludj 
filosofici esclusivi per se solo, oppure passare di 
un salto alla Teologia sprovveduto d'itìdirizzo 

• scientifico. 
L' autonomìa dello studio filosofico nei Licei 

è sostenuta d;il Professor Pirona con tale chiarezza 
ed acutezza di ragionamento che è assai deside­
rabile sieno sottoposte queste Annotazioni a quei 
valentissimi cui, com'egli dice, è demandata l'in-
slaurdzìone degli Studj, non la rovina. Riguardo alle 
vacanze, egli vorrebbe che i riposi consacrali fra 
noi dal tempo, dall'esperienza, dalle abitudini, dal 
clima, non fossero sottratti, squarciali, o diversa­
mento distribuiti. E di molto peso sono le ragioni 
per cui egli racconianda la' seiapllcilà organica 
doli' insegnamento, e con cui dimostra che del poco 
frullo ricavalo da treni'anni in qua si deve ac~ 
cnglonnro in ìspecialità l'orario, dove sì alternavano 
arlatnmonto le lezioni di materie differenti e scon­
nesse. Il chiarissimo Professore dichiara cho si 
potrebbe rendere agevole, utile, e perfino ameno 
il tirocinio educativo col semplificarlo, e nelle ma-
Icric di obbligo vorrebbe sbandita ogni lezione 
non quotidiana, e addottale per ogni corso 'sco­
lastico solinnio (lue o al più tre materie. 

Noi vorremmo che tali Annotaz-ioni delPironn 
fossero ielle e ben ponderate da tutti quelli cui 
interessa l'istruzione della nostra gioventù, e par­
ticolarmente 'ÓA chi fu invitato.a dare il suo parere 
sulla proposta riforma, e ohe in questo lavoro di 
massima importanza sociale si tenessero por crite­
rio direttore le seguenti sentenze dell' illustre Pro­
fessore, con cui chiudiamo questo cenno dato quasi 
colle suo parole medesime. ,^ Neil' innovare le 
istiluzioni umane quali sì sieno, o educative o so­
ciali 0 civili, chiunque ripudia le tradizioni del 
passalo fa opera senz' avvenire ; e, tolto il fondo-
mento della continuila e df̂ l progresso, apre la 
via al rogrĉ î so e alla barbarie. Conviene accettare 
l'eredità doU'anlico; m;ì col henefiBio dell'inven­
tario. 11 nuovo accotlahllf! non è che lo svolgi­
mento progressivo dell'aniico, ripurgalo dalle men­
de che lo rendono esoso ", 
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CANTÒ POPOLARE 

IN MORTE DI LUIGI PICO 

0 giovanette ! . . . voi che una segreta 
Pietà mòdiesta racchiudete in cor, 
Su la tomba d'un povero poeta 
Deh voi spargete una preghiera e un fior!... 

Era povero e alllitto: un cuore ardente 
Di generosi affetti avea nel petto, 
E la fiamma del genio onnipossente 
L'anima gì' invadeva e Io intoUetlo : 

Ma gli allori a la fronte una coKona 
Oli furono di spine e di martir; 
La sua cetra una croce, e l'Elicona 
Fu il suo Calvario ov' ei volle morir. 

Come foglie d' un fiore ad una... ad una 
Lascian lo stelo che languisce e muore... 
Similemente nella ria fortuna 
Le speranze, gli caddero dal cuore, 

Ei pur giovane pianta isterilita 
Cadute le sue foglie ei pur languì... 
E solo al mondo, e stanco della vita 
Troncò lo slame de' suoi Irisli dì. -

Ed esiliate dtì la sacra terra 
Giacion l'ossa del povero cantore 
Deserto ed incompianto anco sotterra 
Senza una croce... una preghiera... un fiore. 

0 giovanettoI... voi che una segreta 
Pietà modesta racchiudete in cor, 
Su la tomba del povero poeta 
Deh voi spargete un preghiera e un fior! 

II. 

Fervido di fantasimi ridenti 
Nasce il poeta: e giovanetto ancora, 
Lanciato nel deserto dei viventi,, • 
Tutto Io esalta, innebbria ed innamora: 

Tutto egli spera, e nulla teme : il mondo 
Vago intorno gli danza e lusinghier, 
E il nappo della vita amaro al fondo, 
Or ì' inebbrìa d' amore o di piacer. 

Genio della bellezza... a la sua mente 
Una melodiosa arpa è il crealo 
E gì' aslpì scintillanti, e il ciel ridente 
E il lampeggiar d'un guardo innamorato 

E i monti e i fiori, e 1' onda che sospira 
E il gemito del vento e del ruscel... 
Son le noto d'amore a cui s'inspira. 
Eco lontana allo armonìe del Cicli -

Ei sorge, e canla : e iie* suoi canti spira 
Uno spirto d'amor che vita infonde: 
Ma il mondo al sospirar della sua lira 
Con un sorriso di pietà'risponde. 

* A che giovano, o stolto, i versi tuoi.. . 
Le lue vuote speranze, i tuoi sospir?..". 
Tu se' inutile al mondo, e i ricchi stioi 
Te nella fame lascicran languir! „ 

.1^ Ma la patria, la gloria, Iddio, l'amore 
Non saranno dell'uom supremi affetti?... . 
E Dio perchè diede ai mortali il core 
Se freddo e muto dee languir ne' petti?.... 

* La patria? È, un sogno. La tua.gloria? Un nome : • 
Iddio?... Mistero. - Amor?... Febbre o delir; 
È sfrondato 1' allór dello tue chiome 
È corona di spine e di .martiri... „ 

Tal fu, 0 Luigi, la funerea voce 
Che 1 sogni dissipò della tua vita ; 
E sotto il peso della dura croce 
Cadesti come pianta insterilita. 

0 giovanette!... voi che una segreta 
Pietà modesta racchiudete in cor. 
Su la tomba del povero poeta 
Deh voi spargete una preghiera e un fiori... 

in. 
Sorge il poeta e canla: - lo univèrso 

Non è piiì un' arpa armonica d'amore. 
Ma al misero canlor nel duolo immerso 
È un funereo lamento di dolore. 

Ei sorge e canla: e par quel canto un grido 
Lugubre, uscente da deserto ave!. 
Che maledice al mondo avverso e infido 
A le speranze, a le memorie, al Ciel ! . . . 

Ode il mondo quel gemito e sorride, 
Perchè quel duolo il suo pensiero eccede : 
E chi le angoscie del dolor non vide 
Ai lamenti del misero non crede. 

Tripudia il ricco su lo angoscie umane 
E getta ai mimi e a le baldracche l'or 
Mentre il poeta ha fame... e non ha pano 
E disperexto ed incompianto muor! -

E Luigi avea fame: e una dolente 
Madre d'inedia gli languiva accanto : 
Ed egli, disperato, egro, languente 
Per confortarla non avea che pianto.,. 

Ma a pie' dei ricchi e dei potenti mai 
La sua libera, musa ei trascinò : 
Né il pane giornaliero in tanti guai 
Al prezzo vii d' una viltà merco. -

A la sua musa ei richiedeva un canto 
Che gli valesse un obolo dal mondo : 
Ma soffocato dal continuo pianto 
Il verso gli moria nel cuor prol'ondo. 
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Per guadagnarsi un parie, oh quante e quante 
Gelido notti il misero vegliò! 
Oh quante volte cieco e delirante 
La morte, ultima musa 1 - egli invocò ! 

Ma egli aveva una madre - unico stame 
Che Io stringeva a la esistenza: e anch'essa 
Consunta da le ambascio e da la fame, 
E da la croce del dolore oppressa... 

Sulle labbra del figlio in un singulto 
Il travaglialo spirto esalò, 
E dai vanni degl'angioli sudulto 
L'addolorato spirto a Dio volò! ~ 

E il fìglio allor non pianse: ma un profondo 
Bujo travolse l'anima smarrita. 
Guardossi intorno, ed^era solo: al mondo 
Più non avea che il peso della vita... 

Ei più non vide che un'aperta fossa... 
A questa ultima sposa si abbracciò, 
E le consunte e miserabili ossa 
Nel sonno della morte addormentò! -

Ed esiliate da la sacra terra 
Giacion 1' ossa del povero cantore 
Abbandonalo e solo anco sotterra, 
Senza una croco... una preghiera... un flore ! 

0 giovaiielto!... voi che una segreta 
Pietà modesta racchiutlQlc in cor, 
Su la tomba del povero poeta 
Deh voi spargete una-preghiera... un fior! 

V 

FAUSTO EUCÌENIO BONO. 

Hi V I S T A 
QUALCHE AVVERTENZA SULLA EDUCAZIONE 

DEI BACin DA SETA 

Ora che si approssima la stagione c!n cui pendo 
*Sino dei maggiori prodolti agricoli doli'Italia scl-
Icntrioniile, e che pu.ò dirsi a tutta ragione il mas­
simo por la nostra provincia, non sarà discaro a 
molli, e forse non senza qualche ulllilà, che ci tral-
leniamò alcun poco sopra tale argomento. Tulli gli 
Aiito.ri di rurale economia si difi'usero assai lorga-
nionte'su questo oggetto, e lasciando da un lalo 
le teorìe esposte nel decorso anno dall' egregio 
dofr.^(trassi, (al quale se non può accordarsi aggin-
slalozza nelle conclusioni, coulradolle da molti falli, 
non può almeno conloiidersì il merito d'essersi forse 
più avvicinalo d'ogni altro alla causa del terribii 
calcino) anche a questi giorni cominciò a vedere 
la luce una nuova opera del celebre Cav. Bassi, 
li) quale dee racchiudere le risultanze finali dolio 
iiltre opere da esso lui pubblicate in proposilo, 
<()rrcdala di nuove osscrvaKÌoni. Noi non ci di­
lungheremo ora in precotti assai volle ribadili so­
pra il governo di tali aninialelii, riserbandoci a ciò 

forse altre volle,, quando ci si offra la opportunità. 
Ora non faremo che ragionare brevemente sul tem­
po opportuno per porre le uova dei bachi, presso 
di noi alla incubazione, giacché 1' avanzarsi del­
l' aprile ci invita a tali considerazioni. 

E prinia di tulio vuoisi avere riguardo alle 
differenli località. Noi non intendiamo già di parlare 
di quei luoghi montani ove a dispetto, diremmo 
quasi della natura, si ostinano i coloni a voler pure 
educarvi il gelso, il quale ivi cresce così mirabil-
mcEle stentato con poche frasche e spinose, ed una 
foglia ridotta forse ad un quarto della sua ordi­
naria grandezza, che è una compassione il vederlo. 
Lasciando quei luoghi, ove più profìcuo sarebbe 
attendere ad altre coltivazioni, e specialmente degli 
alberi fruttiferi montani, non è però ad abbandonarsi 
tale ramo di industria sulle colline ove porge un 
convenevol prodotto. Egli é nonpertanto ben certo, 
che se la parte più bassa di queste che confina 
colla pianura, può pel tempo della vegetazione starsi 
in piena relazione colla pianura stessa, dimostrandosi 
anzi più sollecita sopra di quelle, ove la forza del 
sole di primavera manifestasi assai maggiore e per 
l'azione diretta e per la riflessione dei raggi, la 
parte più elevata delle medesime, come sarebbe 
presso di noi alla altezza di metri 300 all'incirca 
sul livello del mare, dove però cresce ancora il 
gelso assai prosperamente, presenta una vegetazione 
ora più, ora meno, ma sempre però più tarda dì 
quella della pianura. Sarà in questi luoghi adunque 
convenevole di ritardare più o meno il tempo del 
pi)rre i bsichi alla incubazione., in relazione alio 
sviluppo più 0 meno tardo che i gelsi sogliono 
avere in quelle regioni. 

Ma passando alla pianura, corno è in generale 
quella di tutta la sran vallo del Po, dal piede dei 
colli subalpini da un lato, e delle colline subapen-
niiie dall' altro, potrà egli stabilirsi, almeno appros-
siìuiilivamente un tempo por procedere a tale ope-
riiaione? Ella era una antica usanza dei nostri vec­
chi, passala anche appo noi in mollo proverbiale, 
che a tale uopo non dovesse tardarsi fino olirò al 
25 diapriU;. Sonovi però parecchi agricoltori che 
inculcano di tardare anche fino dopo i primi giorni 
del maggio., altri, lo che sembra a prima vista più 
ragionevole, di regolarsi secondo le circostanze. 
Secondo quanto ci fece conoscere l' osservazione 
pratica di ^larecchi anni noi staremmo, più che per 
le altre, per la prima sentenza, quella cioè di sol­
lecitare più che lardare il tempo della incubazione. 
Veniamo esaminando ora questi diversi metodi, 
rilevando i danni ed i vantaggi che potrebbero 
rìsullarno. 

Poniamo che la semente si mandi alla stufa 
intorno al 35 di aprilo: certo die quando questa 
sia siala bene custodita durante l'inverno, proce­
dendo gradatamente secondo lo regole col calore, 
senza di che si correrebbe rischio di ucciderne in 
luogo di eccitarne la vita, le uova non sì schiude­
ranno se non verso il 3 a 6 del maggio successivo. 
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Ora potrebbe egli temersi che a tale epoca lo svi-r 
luppo della foglia del gelso fosse presso di noi 
ancora sì tardo'da non somministl-are il necessario 
alimento ai neonati? Certo che ciò non potrebbe 
succedere se non in causa di qualche brinata che 
avvenisse in sul finir dell'aprile o sul principio di 
maggio. Ci si dirà che non ne manchiamo di esempi, 
e noi soggiungeremo che questi sono sì rari da con­
tarne forse alcuni soltanto nel corso di un secolo, 
« che perciò non possono, siccome mere ecce/ioni, 
imporro una legge costante nel corso ordinario 
delle operazioni agricole. In quanto poi al caso 
particolare della tardanza di primavera, come suole 
avvenire in alcuni anni che l'inverno si prolunghi 
sino ad aprilo avanzato, noi soggiungiamo essere 
questo timore all'alio privo di fondamento. 

Dopo la vegetazione di un anno è nolo ad 
ognuno passare, probabilmente tulli i vegetabili, 
ma certa almeno quelli dei nostri climi, ad un ri­
poso, durante il quale si rifanno, diremo quasi, le 
forze più 0 meno spossate, per ritornare con tutto 
il vigore alle loro funzioni nell' anno successivo. 
Di maggiore o minore durata è un tale riposo ve­
getativo, nullo quasi nelle piànte dei climi tropicali, 
assai prolungalo nei climi freddi, ma la osserva­
zione ce lo fa conoscere quasi precisamente de­
terminato nelle diverse specie di pianto. Di ciò 
sapranno farci ragione i Botanici, quando al ritor­
nare in ogni anno di tal mese, o anzi di tale o tal 
giorno, fosse pur corlo o prolungalo l'inverno, so­
gliono veder fiorire quelle certe- specie di piante ; 
ond'è che fino da tempi assai remoli fu gin com­
posto il Calendario di Flora ; e coloro cui non sono 
ignote le sommila delle nostre nionlagno, avranno 
Hon di rado vedute parecchio pianticelle spuntare 
coi loro fiori anche da non leggero strale di neve; 
e non sì tosto è questa scomparsa, essere già vestito 
il suolo della più rigogliosa vegolazione. Sono que­
sti fatti incontrastabili, che troppo frequenlemcnte 
balzan soli' occhio ad ogni anche meno accuralo 
osservatore; e non è fallo mono accertalo che nei 
primi giorni del maggio, sotto del nostro cielo, la 
foglia del gelso ò di già spiegala ; che se non fosso 
così, nulla sarebbe dell'aspellarne in appresso. 

E di ciò che accade presso di noi in quelle 
annate in cui il freddo invernalo prolungasi oltre 
l'usato, ci offrono esempio lo regioni più setten­
trionali, ove tulio ad un tratto dal più fiUo verno 
si passiì ad una ridente primavera, e quolT alhero 
che oggi sembra poco mono che morto, dopo forse 
non più che otto giorni è già festosamente vestilo 
dì foglio e di fiori. Tanto ò nalura sollecita a ri­
farsi del tempo perduto! Tanto può dirsi delermi-
iialo il periodo del riposo vegelulivo! Anzi ella ò 
pure osservazione costante che anche allora quando 
per la mitezza della stagiono sembra cho debbasi 
iti lutto accelerare il tempo della vegelaziono, a 
r\n bene osservi non suolo questo avvenire. Vo-
(irannosi bensì assai prestamente ingrossate le gem­
me degli albori, parrà ancora che questo siano por 

dischiudersi, e forse anliclperaniio di qualche gior­
no, ma pure il procedere della vegetazione :è sì 
lento, che il pieno sviluppo non avviene veramente 
se non all'epoca ordinaria. 

Da ciò puossi conchiudere che quando nascono 
le uova dèi bachi nei primi giorni del maggio, 
eccettuati i casi straordinarissimi di qualche tarda 
brinata, non può temersi che manchi loro il nu­
trimento. Per assicurarsi poi anche fuori di ogni 
dubbio da un tale pericolo, basterebbe che vieppiù 
si dill'ondesse l'usanza delle siepi.a ceppaje di gelso, 
non già disposto in filari nelle aperte, campagne, 
ma sì collocale o lungo le inuriccie, o sugli argini 
esposti specialmente al meriggio o al tramonto, 
nel qual caso, ben diverso dalla coltivazione cam­
pestre, il calore diretto e riflesso del sole opera 
in guisa che le gemmo schiudendosi più precoce­
mente sono anche difese il più delle volle dagli 
infortunj che possono colpire i gelsi della aperta 
campagna. Altri vantaggi da tale collivazione pos­
sono ancora ricavarsi, come più diffusamente in 
altro scritto accennammo (*), e specialmente quello 
di lasciar crescere e compiersi per tal guisa la fo­
glia dei gelsi della campagna, perciocché ò nolo 
ad ogni pratico agricoltore che 25 libbre di foglia 
di gelso sfogliate ai primi del maggio equivalgono 
a libbre 50 che si sfoglino verso della metà, ed 
a libbre 100 che si raccolgano dopo il 25 del 
mese istcsso. 

Egli è da aggiungersi che da questa educa­
zione alquanto sollecita dei bachi da seta viene 
ancora il disimpegno delle braccia pegli altri lavori 
campestri che debbono eseguirsi in tale epoca e 
specialmente quelli richiesti dalla collivazione del 
Mays: perciocché cadendo i primi lavori ordina­
riamente nella prima metà del maggio non è in tal 
tempo impedito per la novella età dei teneri bachi, 
e gli altri lavori poi possono portarsi senza grave 
dainio dopo cho i bachi salirono al bosco; ciò che 
suolo in lai caso avvenire nei primi giorni del giu­
gno : epoca in cui, non bone per anco spiegatasi la 
siate, godesi di una temperatura calda bensì, ma-' 
accompagnata da frequente opportuna venlilazion'e, 
affatto propizia all'ultima età e metamorfosi del baco. 
È ([uorito il massimo dei reali vantaggi cho offre 
la educazione sollecita dei bachi da seta, e che è 
bastevole per se solo a consigliarne l'usanza*. 

(continua) 

if) Memoria prRmialn dair Accademia di AgricoUiirii di'Ve­
rona iii;l 184.'5, inscrifa nel Giornalo VAmico del Coìitadiho 
\.'^ Aprile 1846, ed iii allri Giornali. — 

I-' F.SP0SlZr0NE Bl LONDRA 

Si sa che qucll' immenso cuiifizlo di IlyJe l'nrk, la 
cui lelloia tiilta iulcra è iP invetrialoe i cui quattro pro-
spelli laterali sono, a partir d' una certa altezza al diso­
pra ilei suolo, iolenimrulo chiuse udì ' islesso modo, si 
la parlicoiarmeiite dislinguei-e per inia grande galleria 
Irasversnle del [nn bello cffeltO; nell-i (isialo sono stali 
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rnnsorw'iti alruni alberi secolari, il cui fogliame, in quella 
parlo dell' fdifizio, snrrl una decorazione oltremodo pit­
toresca. Quella galleria, che nomasi transcpt^ sarA ma­
gnificamente ornata; una fontana princi[mlc fu costruita 
con mirabile artifizio nel mezzo; e nel fondo di que­
sta galleria sono stale disposto le sale do' rintrcsclii, ove 
i numerosi visitatori dell',Esposiziunc Irovoninno in tutte 
le ore del si'irno, rollo la \if;ilanza (lernianeiile del eo~. 
Miilalo eseeulivo inglese ed a prezzi sin da ora slìibilili, 
tulli i viveri e tulli i ristori the vorraiino procurarsi 

Quella galleria, nella qua'e sarà P ingresso principnle, 
non ha meno dì 140 metri di lunghezza sopra una lar­
ghezza di 30: attualmenlu serve allo sballumenlo di tut­
te lo mercanzie; e penetrandovi per 1' entrata meridionale 
del fabbricalo, s'incontra a dritta ed a sinistra un vasto 
adito, che si eslciidc su tutta la sua lunghezza, e la cui ' 
decorazione è del pai-i aCfìdnta in tutta la sua estensione 
all' amministrazione inglese ; qucll' adito ha una lunphez-
za totale di ^00 metri, e [)iù di 20 metri di larghezza, 

La parte a sinistra dell' entrata è interamente riser­
vata ali? lìsposizione della gran Breltaana ; a dritta tro-
vansi le, localitî  destinale a' paesi stranieri nell' ordino 
seguente : P Italia, la Turchia, la Svizzera, la Frància, il 
Belgio, la Germania, l'Austria, ec. 

Il centro dell'adito riceverà gli oggetti di (|ualun-
(|uc nazione che potranno utilmenlo prestarsi all'orna-
monto generali'; e dìriinpetlo ni locale assegnato alla Fran-
<ia, si costruisce in questo momento il piideslallo di un 
gruppo, lavoro di uno de' più abili scultori francesi, il 
fiig. Duseigneur. Da questo punto centrale incominciano 
le gallerie d'esposizione pro] riamenle detto ed in ciascuno 
de' vani ehe le separano ciasciin paese potrà disporre, 
come vorrà, i saggi delle sue principali industrie: la Fran­
cia non ha meno di dodici di quelle località, che saranno 
adornate con quel gusto e quell' eleganza che sono il ca-
l'attere distintivo della più parte dei suoi prodotti. 

Dillicilmente puossi fare un' idea di quel magnifico 
adito, rischiarato da un lume superiore, largo abbastanza 
perchè 1' occhio possa penetrarvi in tutta la sua estensione. 
Allorché riunirà in sé la statuaria e tulli i prodolli più 
notevoli delle quattro parti del mondo, ciò che renderà 
viepiiiù imponente quell'adito, sarà di vederlo dominalo 
in tutta la sua lunghezza da una galleria, per cosi dii'c 
aerea, collocala cinque melri al di sopra del suolo, in 
cui verranno disposte le slolTe più ricche e più elegaoli. 
La sala d'industria lioneso non avrà meno di GO melri 
di facciata. 

A dritta ed a sinistra del liavsepl le due ali del (iib-
bricato sono identiche. L'Inghilterra occupa tulio il pian 
terreno a dritta; la sua esposizione di macchine sarà 
indubitatamente, a giudicarne almeno dai preparativi che 
vi si osservano, l'insieme più singolare che si possa iui-
mnginaro. Immaginiamo il quarto della località di llyde-
Park intieramente coverto di macchino messe in movi-
menlo da potenti motori, e dedite eonlinuamonlo a fab­
bricazioni gigantesche. L'Inghilterra si t'ara inanifalhiriera 
in Ilyde-Park. come lo ò da per tulio; il coione e la lana 
sopraUillo vi saranno filati e lavorali dalle macchine più 
roconlemenle inventale e più perlelle. 

Al cospetto di questa larga esibizione di macchine 
ehe funzionoranno negli opifieii, in presenza sopralluUo 
di (juella premura con cui i l'ahbricanli inglesi si sono 
i'nlli inscrivere per partecipare, eiascuno proporzionala-
mciile alle respctlive capacità, di uno degli avvenimenti 

più straordinarli dell' epoca attuale, non può biasimarsi 
P Inghillerra di aver riservate per so stessa la metà del 
piano inferiore; ma potrebbesi a giusto titolo lamentare 
che nelle gallerie superiori non si sia limitata alla mede­
sima proporzione relativamente alle nazioni estere. 

L'esposizione della Francia sarà molto ristrolta, poi­
ché non si calcola che sarà possibile di concedere iu ler-
mine medio più d' un meiro ad ogni esponente ; comun­
que per altro facendosi una scella couvrnientc do' prodolli 
francesi, lo spazio prescritto potrebbe ancora esser suifi-
ciente per rapi)resenlar degnamente (jucIP industria, la 
quale, dopo p inglese, occuperà iu Londra la più estesa 
loenlìià. 

Riguardo- poi all' edilìzio in generale, P esecuzione 
pronta ed ardimentosa degli architetti inglesi è veramente 
prodigiosa. (Conducessero essi que' lavori giganteschi colli» 
più alla intelligenza nelP arte della costruzione.,. , 

L' intero fabbricnto é poggialo sopra migliaia di co­
lonne di ferro fuso, alla distanza di circa selle melri, P una 
dall' altra, e coilegale con cavalietti piatti egualmente di 
ferro fuso, posti orizzontalmente e rinforzati da traverse 
pur di ferro fi'iso. lìd è su ([uesto sistema di cavalietti, tulli 
allo stesso liNello, che è collocato il tetto nelle parli nord e 
siid del rabb'icalo, tranne il Iran&cpl, che ò coverlo da un 
gran tamburo circolare compiutamcnlc costruito d'inve­
triate, 

Malgrado la postura orizzontale dei cavalietti di ferro 
fuso, il letto ha quella specie d' inclinazione che dassi or­
dinariamente ai nostri comignoli, perocché ciascun interco • 
lunnio è diviso in tre porzioni sei aralamente coverte da 
comignoli di ferro a due versanti, alfine di dare sfogo alle 
acque piòvane, le colonne essendo cave, le acque discendo­
no per esse, di distanza in distanza, sino al suolo. Siffatto 
sislema sarebbe esente da censura, se nou si avessero a 
temere le rotture di lastre neccissariamenle mollo frcciucnti, 
delle quali le pioggìe degli ultimi giorni han dimostralo 
gli inconvenienti. 

Laonde, è quflsto il punto solo sul quale i costruttori 
non sono ancora rassicurati ; imperciocché per quanto ri-
sguarda la solidità, le esperienze più concludenti non sa­
prebbero far forse il menomo dubbio. 

Checché siasi potuto dire su tal proposito sarebbe sia­
lo difficile il precisare in qual silo la solidità avrebbe potuto 
venir comjjromessa ; per ciò clic concerne le parti non ri­
coperte d' un primo piano, è ben inleso che non era neces­
sario di preoccuparsene; non v' ha che le gallerie superiori 
cheTdìmandan forse di essere provate. Queste gallerie, al 
numero di quallro princi|)ali, che non han cadauna che la 
larghezza di un intercolunnio, son perfettamente poggiale 
mercé colonne di ferro fuso che riposano su quelle del pia­
no intcriore; ed i differeuli spazii tra trave e trave sonosi 
resi solidarli mediante croci di S- Andrea di ferro suflicieii-
lissime per opporsi a qualunque deviazione. 

! lavori da falegname di cui si ò incaricata 1" ammini-
slrazlone inglese sono interamente terminali. Si procede 
adesso con grande attività alla dipintura, la quale non 
potrà esser lorminata prima della fine del mese. 

Tulio fa credere che quella decorazione azzurra e 
bianca l'ara risaltare ancor di più P eslrema eleganza che 
risulla dalla leggerezza delP edifizio che può Irancamenlc 
(puilificarsi per palazzo di cristallo, come generalmente 
vien chiamalo, 

( Coiislil'Mlnnnel. ) 
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S C H I Z Z I M O R A L I 

GL' INFlKGAnOI 

Eccovi un bel genere di galantuomini : gc^nle, 
per la Dio grazia, della miglior pasta del mondo, 
e la meno dannosa nella società nostra; poiché 
gr infingardi olla fine non nuociono che a so stessi. 
Ove molli sono gli accidiosi, tanto meglio pogli 
«omini di buona volontà: mentre sei la principale 
tendenza di costoro è il, far niente, ciò ridonderà 
a lutto vantaggio dei laboriosi, degli attivi. 

Un pochetla d'infingardaggine, credetelo a-
mici lettori, ne abbiamo noi tulli addosso in grado 
più 0 meno pronuncialo; e se non fossero certi 
perchè se l'ora dell'ulTicio non suonasse/ogni 
giorno; se i negozj od i clienti non ci attendes­
sero, in fede mia, che il letto, la stufa, ed il dolce 
far nicnle ci alletterebbero più d'una volta ; e sa­
remmo beati e contenti di passarsela quando il 
potessimo a nostro beli' agio. Contuttociò chi ose­
rebbe affibbiarci la taccia d'infingardi? La quale é 
propriamonto riserbata a que' tali che propongonsi 
sempre di darsi all'opera, senza venire mai al fatto 
di occuparsi in checcixè sia per alcun modo: a 
quelli che si adirano quasi seco stessi, perchè, ad 
onta della pifi decisa volontà, non sanno risolversi 
a durare con qualche costanza nel lavoro : a quelli 
che protraendo dall' oggi al domani, da questa a 
quella scllimana, dall' uno all' altro mese 1' adem­
pimento de' loro doveri, consumano l'intera annata 
nell'ozio, e fors'anco nella crapula. 

Se il tempo ò. per sentenza de' nostri filosofi, 
la miglior merco che abbiamo, cosa diremo noi di 
<;oloro che senza utile alcuno lo sciupano, anzi del 
tempo ne fanno scialaquo? E si lagnano poi dei 
macri loro proventi; bostommlano la fortuna ed'il 
destino perchè se le veggono avversi; invece di 
pigliarsela colla loro inerzia, con quel bruito vizio 
che si è di essi impadronito 1 

Giulio era un* eccellente ragazzo, solo che 
amava un po' troppo di slare a letto la mattina, 
od ijlla bottega da caffo la sera , oziando e 
chiaccherando, vale a dire era un po' infingardo. 
Egli s'avea profisso di studiare la legge, e dive­
nire avvocato. Sua madre però lo consigliava a 
smettere, egli dicova; - Figlio, tu sei un fuggi­
fatica, lo studio e l'applicazione ti annojano; ove 
tu non cangi sistema, credilo, non riuscirai a nulla, 
Cutiiuffociò Giulio volle recarsi nll'Universiià: colà 
giunto, fu ruUirno ad iscriversi alla Facoltà, T ul-
limo il frequcn'aro le lezioni. S'opprossimnva l'e­
poca degli osami; od egli che nulla avea ancora 
i--tiidiato, si proposo di farlo la sottiinaìia che a 
.Ideili procedo. Giunge il giorno statuito; ma Giulio 
fi trova tuttavia iiiipodito, o domandi! una proroga, 
elio jjli viene iiccordiiln. Siamo ni termino: gli 
t>,sa!iiiniitoi'i jilteiuloiu) elio si presenti il tardivo: 
cliianianu un nomo, a cui i condiscepoli rispon­
dono mctiicn-. e por quoiriinno è bolla e l'alia. -

Al nuovo aprirsi degli sludi Giulio chiede di subire 
le prove, a cui mancò l'anno scolastico decorso. 
Diifalti egli ha determinato di darsi a tutt'uomo 
allo studio nei giorni cho gli rimangono innanzi 
di presentarsi all'agone; ma oggi il tempo sciroc­
cale e caliginoso lo infaslidisce, e là volontà gli 
vien meno all'applicazione; domani gli è duopo 
festeggiare l'arrivo dèi condiscepoli amici; il terzo 
dì i spettacoli della stagione lo distraggono, e fino 
che durano ei consuma gran parie della notte ve­
gliando, e molta del giorno dormendo ed oziando. 
Avviene pertanto che il tempo utile alla ripara­
zione d' esami trascorre, e Giulio, 1' infingardo, 
colla possìbile apatia si sobbarca a rifare l'annata. 
Con poche varianti percorre il secondo, il terzo, 
il quarto anno, fortunato se polè compire il corso 
nel doppio periodo di quello dalle accademiche 
leggi prescritto. 

Il giorno cosi a lungo atteso, in cui potè chia­
marsi dottore, giunse alia fine anche per Giulio : 
ed egli, carico di tanto alloro, vuole per qualche 
mese darsi bel tempo, onde ricattarsi alcun poco 
dalle durate fatiche, e tergere i sudori dì e notte 
versati su quei benedetti scartafacci. - Lasciamolo 
faro, che ne ha lutto il diritto. - Passano due, 
passano quattro e sei mesi, passa l'anno prima che 
il nostro infingardo si dia all' esercizio della sua 
professione. Frattanto esso ha fatto acquisto dello 
studio di un celebre causidico, ha ordinato tavoli 
e, scafali, ha fatto incetta di opere giuridiche più 
accreditate, ed ha posto agli alTissì che quanto pri­
ma accetterà cause da patrocinare d' ogni specie. 
Questa volta la sua conversione sembra sincera; 
poiché, contro la comune aspoltazione, fino dalle 
dieci del mattino troviamo allo scriltojo il novello 
avvocato seduto sull'elastica sua poltrona in veste 
da camera, berelto ricamato e pantofole all' orien­
tale, che sta meditando la scienza legale di Ro-
magnosi, «d aspettando clienti. 

Dopo qualche giorno la clientela incomincia, 
poi cresce, alTidata all'ombra del rinomalo studio, 
ed ai talenti del nuovo laurealo. Bla ben presto egli 
s'accorge quale passi la dilferanza tra la vita dello 
studente, e quella dell'avvocato: trova incomodo 
assai il dover lasciare le solfici piume di buon 
mattino ; dover sedere quelle lunghe ore al tavolo, 
e logorare il cervello pegli affari altrui; dover 
correre le aule dei Tribunali in giorni ed ore fis­
sato, se anche si sento l'inclinazione di poltrire 
su d'una scranna da cnlTè, cianciando delle coso 
del giorno, - Sono le undici del mattino, ed i 
clienti bussano, e chiedono del dottore: il servo 
risponde che non è ancora alzato ; favoriscano più 
tardi, - Poveretto! ha vegliato a tarda notte fra 
gli amici ed i bicchieri, e non conviene risvegliarip 
cosi per tempo, - Ritornano i olienti : ma il doti. 
Giulio è uscito a pigliare un po' d'aria, e fumare 
un cigarro d'Avana per aggiustare lo stomaco tut­
tavia indisposto. All'ora del pranzo rientra in casa, 
e trova alcuno che lo attende. Ad egli: - Chiedo 
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scusa... ma per oggi non posso darle udienza... 
è già tardi... di grazia, riméttiamola ad altro gior­
no. " Eccolo libero: sta per mettersi a tavola 
quando il servo gli annuncia che uno dei clienti 
del mattino è di ritorno. - Ma che razza d'impor­
tuno è costui! Digli chê 'sono impedito... che non 
sto bene .. che so io: trova un pretesto, purché 
se ne vada... Oh! questa professione è bon nojosa! 
Non un momento di tregua: non un' ora sola di 
libertà ! . . . Vedo che non la potrò durare. - Si 
calmi, signor infingardo; che per oggi non avrà 
altri impicci, e potrà a tutto suo beneplacito tuf­
fare neir ozio. ~ V indomani si ripete la stessa 
cosa ; e così per molti altri giorni, appena segnali 
da qualche mezz' ora di occupazione. Lo scrittojo, 
prima trascurato dall'avvocato, viene abbandonato 
a poco a poco anche dai clienti, fino a che dopo, 
un pajo di mesi nói frequenta più alcuno. Giunta 
la partita a questo punto, il dott. Giulio s'accorge 
che i guadagni vengono meno: egli, che s'imn^a-
ginava di arriccchire con poca fatica, ne accusa 
r invidia dei colleght, il secolo poco umanitario, 
r avversa fortuna : tutto egli accusa, fuorché la 
propria infingardaggine. 

Oh la beata vita che menatio gì'infingardi ! 
Imperversino pure gli elementi, si mostri contraria 
la sorte, si accumuli sul loro capo la sventura, che 
eglino staranno là imperterriti, né si scosteranno 
d'un punto dall'abituale loro inerzia. Eccovi p, e, 
mastro Matteo col dorso poggiato al muro, e la 
chiozKOtla di nicoziana ricolma tra le labbra, egli 
sta contemplando le tortuose evoluzioni del fumo, 
che di quando in quando emette dalla bocca, con 
tale atteggiamento di apatia da far invidia ad un 
basoià. S'appressa la moglie, lo scuote, e lo scon­
giura a voler dar termine a quel lavoro che da 
più di lo attende, e senza cui la sua famiglia non 
avrà pane. E lui: sei ben scortese mogliema! 
L' unico innocente mio diletto, tu me lo amareggi 
con queste lue noje. Va in pace una volta; e la­
scia che m' assapori quel pò di foglia che mi resta : 
io non ti chiegg'altro. — Piange la meschina, si 
arrovella, ma noi rimuove. 

Siamo nel verno: fiocca la neve; il vento 
sbatte le imposte della finestra, e soITia pel fesso 
delle impannata dentro alla stanza dell' infingardo, 
e dissotto alla sdruscita coltrice tutto lo agghiac­
cia. In tale frangente ciascuno di noi s'affretterebbe 
a chiudere le imposto, ed a porre alla meglio ri­
paro a tanto disagio. Non così l'infingardo, il quale 
anzi, ranicchiatosi alquanto, vi starà immoto; ed 
ammeno che non gli cada in sul capo il tetto, non 
abbandonerà un solo istante il prediletto suo gia­
ciglio. 

Provatevi ad offrirgli il compenso più genero­
so, il premio più seducente, e l'infingardo rinun-
cierà a lutto piultostocchè smettere dalle favorite 
sue abitudini, piutloslocchè togliersi dalla beatis­
sima esistenza da essolui riposta nel dolco far-
nicnle. 

5 5 -
Conclndiamo che P infingardagine, o P accidia 

conduce a miseria, e ohe P infingardo per natura 
dilTicilménté dalP ignobile pecca si spoglia. A ra­
gione pertanto il cantore dì Laura esclamava: 

„ La gola, il sonno e le oziose pinme 
„ Hanno dal mondo ogni virtù sbandita ,,. 

F . . . . . i. 

L ' ARTISTA DRAMMATICA 

GAETANA ZATTINI 

Noi che rifruardiamo ali' arto drammatica non come 
a voigìiro trasliitlo o solazzo d' anime fiacche e vizialo, 
ma si vero come a potenza altamente morigcralrìcc, come 
a scuola «ificacissima di domestiche e civili virtù, stimia­
mo dc()ìlo di oneste il commendare quegli artisti che, 
quantunque nimicali dalla fortuna, pur fanno dell' arte 
assidua cura e diletto, e si argomentano per tulle guise 
a IrionCarc nel dilTicHe arringo. 

lì questi liberi cncomj noi loro proferiamo tanto [ìii'i 
volenliori in quanto che, nella misera nostra Italia all' ar­
tista drammatico non e dato impetrare altra mercede che 
lo incuori peli' alla via, e sovente a dispetlo dei lunghi 
sludì e dell' indelessa l'alica, egli è condannato mendicare 
a frusto a irwslo la vila. 

Perciò :,con lutto 1' affollo dell' animo, consentimmo 
al desiderio di quei nostri gentili Concittadini che vollero 
colla povera' nostra parola oirerire un tribulo di laudi e 
di riconoscenza all'esimia ai'lisla Gaetana Zallini, che sulle 
scene Udinesi fece prova leste di lutle quelle prerogative 
che informare devono il vero artista drammatico. Quindi 
ad onore di lei ci ò in grado il dire, cl»c nelle molle e 
diverse produzioni sceniche in cui ministrò come prota­
gonista, si chiari sempre degna e verace interprclc dello 
passioni più grandi dell' anima umana. Oh chi non IVc-
mette non trasalì con essa, allorché ci ritrasse gli orrìbili 
amori e le nefande vendette dell' implacala 7>/e(Iea, e le 
somme angoscio di Clotiliìe^ e le torture dei rimorsi oel-
r eroine del Fallo e del liicco e Povero, e il dolore di­
speralo e la gioje divine di una madre nella Giomnnu 
Maria. 

Ma la s[ierta attrice non si sta contenta a farci mostra 
della vita con tulli i auoi terrori con lutti i suoi spasimi no, 
jMiichè con artificio stupendo ella ci rivela anche ciò che 
di più truce ci ha nell'agonia e di più arcano nel mistero 
della morte. E qual cuore non accapricciò allorché essa 
ci fé manircslc lo ambascìe supreme della infelicissima 
Pìa7 In ([negli istanti ella impallidiva angosciava si sfor­
mava mni'iva . . . Sì, moriva ! E noi che pur troppo fum­
mo privilegiati sovente a contt-mplarc 1' angoscio e rac­
cogliere l'ullimo sospiro de' morenli, noi in quella notte 
scorgemmo sul suo viso ì'immagine perfetta dell'agonia, 
e forse qualche cosa di più tremendo" e di più pauroso. 

F. dopo averci addimostrata tanta potenza, d' arie e 
tanta gagliardia di atrelli nel render figura delle passioni 
jiiù tristi e i)iù lulluose, chi potrebbe erodere mai che 
la nostra Zallini si avvantaggiasse di tanta vorsnlililA 
d' ingegno lino a ricrearci inctTabilinenle, porgendo ciò 
clic il cuore umano ha di più arguto di più giojosu;'' 
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lìlipm'o (jijislo è suo principalissimo vanto. Quindi noi ve­
demmo iimmirali quella stessa artista clic tanto ci aveva 
liiUo |ji!inji0,rc e innorridire nel dramma e nella tragedia, 
(ilic;:l'ilici rauìina cui lu/./j aiMoni collu celie innocenti colia 
frslcvolc garrulità di un amoroso e Bcallco monello, nel 
JUricchino di Parigi. 

Troppo saria lungo il dire come la signora Zatlini 
sia i>lala seoiprc uguale a se stessa o sempre piacente 
all' uditorio anco allorcliò le era imposto di sperimen­
tare le sue virtù con certe opere drnmmatidie, vero lotto 
di Procusle dei poveri artisti ed in cui spesso Callisse il 
miglior volere e la migliore [icrizia. Ed' ora che ella si 
appresta a novelle prove, ci gode 1' animo a desiderarle 
|tiìi liete sorti e più dicevoli ovazioni, perciò noi chin.;iiin-
nio ad udirla quei molti che ancora non ebbero si bolla 
vcnttwa, sìcnri che le Caraiujo onore avvalorando coi loro 
plausi il suo ingegno e infiammando il suo desiderio di 
inrsi inspìratricc di (orli propositi, e di magnanimi sensi, 
mela a cui deve sempre intendere l'artista Italiano. Z 

C R I T I C A 

Fìi stampalo rcconlemcnte. coi tipi Vendrame un o-
pus('o!elto poetico per cura del professore Ab. Marcoliui, 
11 cui noi pure ( sebbene già ricordato con onore dalla 
Favilla ) vogliamo olfcrirc una parola di lode, perchè i 
giovani è dovere d'incoraggiare nel bene, specialmente 
IH! per tempo danno prove d' ingegno egregio e di cuore 
schietto e gentile. L' opuscolo ha poi* titolo C'ojicordiH, e 
vide la luce podi' air/ii quando Monsignor l'usinnlo en-
lra\a nella sua sede, ed autore è un giovinetto sedieenh<5, 
Leonardo l'erosa dì i'orlogrunro, cui 1' infaticabile prof. 
Marcolini educava nelle umane lollcre. La frase di que' 
versi sciolli è bella d' immagini pi'oprie della poesia, ed 
ò proNa delio studio che fece il l'erosa su nostri sounuj 
maestri dell'arte, e il loro suono è armonico e corrispon-
dente alla gravit;^ dell'argomento. E (jualora si pensi alla 
giovane età del l'erosa, tulio si dee sperare di luì,.se aglj 
studi! delle lettere unirà i sodi sludiì delle scienze natu­
rali e filosofiche, senza cui sarebbe ben povera la poesia. 
Congratulandoci per questa primizia poetica, lo invitiamo 
n continuare. 

Nella slessa occasione si pubblicarono alcuni versi di 
Arnaldo Fusinato, il (jnale, trattando da maestro la lira 
del Berni, sa pure toccare con abili dita quella di Pellico 
e di iMunzoni. 

CRONACA DEI COMUNI 

j}Jon::ano -23 aprile 

Per l'islihi//iono della Gendarmeria Cu dìseinllo il corpo 
lii'ile fiiiardie di sicurezza, e molli andavano pensando sul 
(i isto de.sliiii) deĵ li iiidividui elio lo componevano, essendo 
iiì'jsli per lo più iiielli alle arti ed ai mestieri ordinai'ii. 

Ora uno de' maggiori estimati di qui proposo che il Co­
mune, essendo scarso il numero, de' gendarmi per suddi­
vidersi in ogni località, prenda al suo servigio duco tre di 
quelle guardie affiue di lutelarc la pubblica sicurezza ed ii 
campi dui ladrQcinj. che non sono rari in rerte stagioni 
dell' anno e n tale oggetto ofFeri (jralis un.locale per la loro 
abitazione. Si sa che in certi paesi anche i particolari co­
stumano stipendiare alcuni guardiani campestri. Lo stato 
eccezionale cui è sottoposta tuttora la Provincia, vietando il 
possesso delle armi, <iucstc ex guardie potrebbero esssere 
utili in alcuni Coinun', e nella loro circostanza particolare 
poi sarebbe cpieslo un vero benefi/.io per esse. 

COSE URBANE 

Slimìnmo debito di coscienza dì rinnovare le nostre 
preghiere all' Aulorilà rispettiva affinchè non sia tollerato 
pid oltre la vendila abusiva dei medicinali fuori delle Far­
macie, specialmente presso i droghieri principali della 
nostra Città. 

Cosici crediamo tenuti a supplicare di nuovo all' Au­
lorilà stessa perchè sia assolutamente vietata la questua 
dei fanciulli, tanto a quelli che spettano ad Udine come a 
quelli dei contermini ' villaggi che soli o mal accompagnali 
vanno pur troppo girovagando per le civiche contrade. 

(Corrhpondensa cleW Alchimista Friulano') 

À S. F. ài Felello 
La non curanzn di ogni rispetto igienico, che voi rim­

proverate al vostro Comune nella congiuntura che il vil­
laggio di Felicito fu invaso dal Vajuolo, è degna di Millo il 
biasimo, e noi vi lodiamo perché ce la faceste manifesta. 

A vostro conforto .sa[ipìale però, che la Supcriore 
Magistratura Sanitaria della nostra Provincia è stala resa 
consapevole di uà tanto trasordine, e si è di già adoperata 
a [irovvedcrvi. 

/f G. T. di Fissandone 
Vi lagnate che la Commissione del Ledrd non attende 

con abbastanza zelo a dar compimento all' opera che da 
tanti anni si desidera vedere intrapresa. 

Oh signor G. T. sappiale che se la cosanon procede 
come si vorrebbe, non ne è colpa certo il poco studio della 
Commissione, e noi non vogliamo farvi conoscere coloro 
che in questa bisogna hanno veramente peccalo. 

Voi intanlo fate di raccomandarla ai vostri consorti, 
pregale i vostri preti a pi'cdicarla dall'altare, e la còsa sarà. 

Nola aliti poesia inserila nel presente numero. 

Una Legge Sovrana ili recente data volle die i suicidi 
non fossero più proGiissati, ed ora vengono tumulati nel Cam­
posanto comune. Questa circostanza era certo ignota all'autore 
di quo" versi, poicliè le ossa di .Luigi Pico giaciono in luogo 
sacro. 

^.' Alcliiiiìislii, Friulano costa per Udine lire 12 annuo, iinlottipatc e in moneta sonante; fuori lire 14, semestre e trimestre in proporzione. — 
"il ntiiii pagiinu'iilo r associalo riliron'i ima ricevuta a slamj)a col limtiro della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dal 
i.u'i ...|!iu, in Mei'CiiLOVcccliio Lilireria Vciulranio. — LclU'it- e gruiaii saraiiiio diretti franchi alla Direzione deli Alekimisla Vriulano. 

r. Dolt. (;u.s...A.M Direttore CARLO SKHKNA ciercnte respons. 
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